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	EDITORIALE


	Editoriale/DOVE STA DI CASA LA DIGNITA’?


di Cristina Bondi

Sono le pensioni di invalidità la priorità che dovrebbero porsi i politici secondo i disabili italiani. In Italia, si calcola siano circa 7 milioni gli elettori disabili, ma la cifra si allarga alla 'rete' familiare, che con la disabilità deve fare i conti tutti i giorni. E da quest'anno potranno esprimere la propria preferenza anche i circa 100 mila disabili gravi intrasportabili, quelli cioè che non sono in grado di recarsi al seggio. 

In questi giorni c’è una disputa interna; L’Anmic, che sta raccogliendo le firme per una proposta di legge popolare che preveda l'adeguamento delle pensioni di invalidità, non incassa il sostegno di due fra le maggiori associazioni di persone con disabilità: l’Anffas (Associazione nazionale famiglie di persone con disabilità intellettiva e/o relazionale) e la Fish (Federazione italiana superamento handicap); le due organizzazioni sono perplesse sulla proposta di legge dell’Anmic per aumentare le pensioni da 246 a 580 euro.
"La protesta dei disabili francesi rafforza l'azione che come Anmic stiamo portando avanti per ottener l'aumento delle pensioni d'invalidità": così Giovanni Pagano, presidente dell'Associazione nazionale mutilati e invalidi civili, commenta la notizia della manifestazione che si è svolta in questi giorni a Parigi. "Il trattamento economico degli invalidi in Francia è di 628 euro, cioè più del doppio rispetto ai 246 euro percepiti dagli invalidi in Italia", osserva Pagano. "Speriamo che questa protesta induca anche il prossimo governo italiano a correre ai ripari, perché un trattamento come questo è decisamente inconcepibile. In Francia è già stato annunciato un incremento del 5% per il 2008. Noi siamo ancora lontani da un aumento seppur graduale". 

Le altre due organizzazioni affermano che sicuramente le pensioni di invalidità sono del tutto inadeguate ma l'equiparazione delle pensioni di invalidità civile a quelle minime appare come "un intervento di mera natura assistenzialistica e risarcitoria". 
Quello che sostiene l'Anffas è principalmente un cambiamento culturale tendente ad eliminare ogni forma di categorizzazione, adottando un modello sociale imperniato sui diritti umani e civili della persona, con interventi di sostegno globali e non parcellizzati: principi che sono contenuti, non solo nella Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità, ma anche nella legge 328/2000, che prevede espressamente che si debba procedere a un riordino complessivo delle provvidenze economiche e connesse procedure di accertamento della invalidità civile e dell'handicap. 

La decisione dell'Anffas, unitamente alla Fish, è dunque quella di non aderire all'iniziativa dell'Anmic, fermo restando - precisano a scanso di equivoci - "che rimane nostro obiettivo, nell'ambito del contesto indicato, ottenere un riordino delle provvidenze economiche, attualmente del tutto inadeguato, e nuove modalità di accertamento dell'invalidità civile e dell'handicap". Entrambi temi che dopo le elezioni Anffas e Fish si impegnano a rilanciare d'intesa con l'intero movimento delle associazioni.

	IN PRIMO PIANO


	Disabilita’/NASCE A BOLOGNA IL COMITATO “VITA INDIPENDENTE”

	

	


“Vogliamo lottare per l’autodeterminazione delle persone disabili e per l’autogestione dell’assistenza”, spiegano i promotori che ricordano: “In Finanziaria per l’Emilia-Romagna 95 milioni, di cui il 10% per i servizi domiciliari”

BOLOGNA - E’ nato anche a Bologna il comitato Vita indipendente, responsabile Daniela Piccioli. E subito fa sentire la propria voce. “Vogliamo lottare per avere gli aiuti economici necessari ad assumere un assistente personale che possa consentirci di condurre una vita il più possibile autonoma - si legge nella nota -. Facciamo inoltre un appello a tutti gli operatori e agli assistenti di base che desiderano un lavoro sicuro e meno precario, anche dal punto di vista assicurativo, di appoggiare la nostra battaglia”. Tra le altre richieste, il comitato Vita indipendente non vuole che si ripeta “lo scandalo dello scorso anno, per cui solo l”1% del Fondo per la non autosufficienza regionale e’ stato destinato alle persone disabili”. In Emilia-Romagna e nelle altre città della regione, Bologna compresa, “la legge 162 del ‘98 viene o mal applicata o applicata in maniera restrittiva. Invece molte altre regioni, come Lazio, Toscana, Marche, Val d’Aosta, Sardegna, Piemonte, Veneto, Friuli Venezia Giulia e Lombardia, consentono alla persona disabile di ricevere quel contributo tale da poter assumere il proprio assistente per tutto il tempo necessario alle proprie esigenze quotidiane”. 

Il mondo “delle disabilità e’ estremamente variegato e non e’ pensabile che le persone con handicap grave che vivono da sole siano costrette a essere ricoverate nelle residenze sanitarie assistite o si trovino sotto la soglia minima di aiuto quotidiano - dice Daniele Piccioli, così come non e’ giusto che i disabili che stanno in famiglia debbano dipendere dai genitori, dai fratelli o dal coniuge”. Il comitato per la Vita indipendente di Bologna vuole quindi lottare per l’autodeterminazione delle persone disabili e per l’autogestione dell’assistenza, “tanto più che la Finanziaria 2008 ha stanziato per la Regione Emilia-Romagna 95 milioni di euro, di cui il 10% per i servizi domiciliari ad anziani e disabili”, conclude la nota. Per far capire cosa chiede, Daniela Piccioli racconta la sua esperienza. 

“Da 11 anni vivo ormai completamente sola nonostante il mio handicap. Non cammino, non posso alzarmi ne’ andare a letto da sola. L’unica parte del mio corpo che ho di funzionante (oltre al cervello) e’ la mia mano sinistra, con la quale mi devo arrangiare in casa per mangiare da sola, per andare bagno, eccetera. Per 26 anni ho percepito solo tre ore di assistenza domiciliare. Da dicembre 2007, finalmente, mi hanno aumentato l’assistenza di altre tre ore la settimana. Ma sono ancora troppo poche - commenta -. Devo sempre chiedere il permesso perchè la mia assistente mi possa accompagnare dal parrucchiere o dal dottore, e sempre prendendo il taxi che pago di tasca mia. Per non parlare poi delle volte in cui avrei voglia di andare in piscina (che mi farebbe bene alla cervicale) o di uscire la sera.

Ora vi sembra giusto che una persona disabile che ha scelto di vivere da sola in casa propria non possa fare tutto questo perchè le ore di assistenza non bastano? Alla faccia delle pari opportunità e dei diritti. Ecco perchè la cosa migliore, per una persona disabile, sarebbe ricevere direttamente un aiuto economico da poter ‘spendere’ assumendo un proprio assistente personale - dice Daniela Piccioli -. Tutta l’assistenza domiciliare oggi e’ affidata a cooperative private che vincono appalti pubblici ma erogano servizi ridicoli e pagano una miseria il proprio personale. Per cui i disabili devono cominciare a pretendere in prima persona di vedersi riconosciuti il proprio diritto ad avere una sanità che sia più adeguata e attenta alle proprie esigenze. E le istituzioni hanno il dovere di attivarsi”.

Per informazioni sul comitato Vita indipendente: telefax 051 56089, e-mail: dany.piccioli@alice.it
da “Cybermed” del 14 febbraio 2008Indirizzo e-mail protetto dal bots spam , deve abilitare Javascript per vederlo [image: image14.png]



(Fonte: http://www.cybermed.it/index.php?option=com_content&task=view&id=17168&Itemid=134)

	Associazione Oltre Noi/A scuola di amministrazione di sostegno  


di S.B.

Ha una lunga tradizione, l'Associazione Oltre noi... la vita di Milano, nell'organizzare corsi formativi mirati a diffondere un'adeguata cultura sui temi della tutela giuridica, a costruire percorsi rivolti alle famiglie e a sensibilizzare volontari e operatori sociali. La prossima di queste iniziativa prenderà il via il 20 febbraio e si articolerà su sette incontri fino al mese di aprile

Com'è già ben noto ai lettori del nostro sito, il tema della protezione giuridica riguarda tutte le persone che per effetto di una patologia fisica e/o psichica si trovano in condizione di particolare fragilità e non sono in grado di provvedere in modo autonomo alla cura della propria vita e dei propri interessi.

Si tratta di una questione particolarmente sentita, in particolare dai genitori anziani che hanno figli affetti da disabilità psichiche gravi, tutte famiglie che si interrogano su chi assicurerà la protezione giuridica del figlio nel cosiddetto "dopo di noi" e quale percorso di vita adulta autonoma potrà seguire.


A tutto ciò sarà dedicato il percorso di formazione per amministratori di sostegno (tutori e curatori - Legge 6/2004), denominato Tutelare con il cuore, che prenderà il via mercoledì 20 febbraio a Milano (presso il Centro di Servizio per il Volontariato per la Provincia di Milano), articolandosi su sette incontri fino al 2 aprile, a cura dell'Associazione Oltre noi... la vita, impegnata da circa vent'anni a diffondere un'adeguata cultura sui temi della tutela giuridica, a costruire percorsi di formazione rivolti alle famiglie, a sensibilizzare e formare volontari e operatori sociali.

Ma cosa intendono i promotori dell'iniziativa con i termini tutelare con il cuore? «Tutte le azioni di protezione - dichiarano essi stessi - che genitori, fratelli, amici, operatori sociali, responsabili di servizi e volontari possono compiere sul piano giuridico per assicurare alla persona con disabilità non autonoma un'adeguata qualità di vita, oltre che un'opportuna cura dei propri interessi patrimoniali. In questo senso, dunque, si può "tutelare con il cuore" diventando amministratori di sostegno (o tutori), per affiancare e rappresentare chi non è in grado di provvedere autonomamente alla qualità della propria vita e alla gestione dei propri interessi. A quel punto un decreto di nomina definirà le azioni necessarie da compiere sul piano personale e patrimoniale e delegherà ad interagire con i servizi sociali e sanitari per le scelte di assistenza e cura».


Da segnalare infine che ad alternarsi sul palco dei docenti, per i vari incontri, saranno Nenette Guidi Anderloni della Fondazione Idea Vita e, per Oltre noi... la vita, Ursula Benetti, Chiara Consonni e Marina Verzoni, della Commissione Legale, Guido De Vecchi, responsabile di "Spazio Residenzialità", Marco Garanzini, della Commissione Economico-Finanziaria, Giovanni Gelmuzzi, direttore dell'Associazione Daniela Polo, responsabile del Segretariato Sociale.
da “Superando” del 18 febbraio 2008 

(Fonte: http://superando.eosservice.com/content/view/2888/121/)

	Autonomia/Rovigo prova a "Costruire insieme l'autonomia della persona disabile"


Trascorrere dei giorni lontano dalla famiglia può consentire di tirare fuori il meglio di sé. Ecco perché riapre le porte un appartamento che ospiterà quattro disabili psichici e due volontari, per due interi giorni insieme e autonomi 
ROVIGO - Trascorrere dei giorni lontano dalla famiglia può consentire alle persone disabili di sperimentare l'autonomia e tirare fuori il meglio di sé. Ecco perché a Rovigo riapre le porte un appartamento che dalla prossima settimana ospiterà quattro disabili psichici e due volontari, per due interi giorni insieme e autonomi. Il progetto, che già in passato era stato proposto nel territorio rodigino, è possibile grazie all'intesa raggiunta tra un gruppo di dieci associazioni locali. In programma c'è anche l'avvio laboratori per valorizzare le potenzialità delle persone e un ciclo di incontri per sensibilizzare la cittadinanza. È questo lo scheletro del progetto "Costruire insieme l'autonomia della persona disabile", finanziato dal Centro di servizio per il volontariato di Rovigo nell'ambito delle coprogettazioni 2007/2008. 


"Le co-progettazioni mirano a favorire la creazione di reti tra associazioni in grado di dare vita a iniziative particolarmente incisive sul territorio - spiegano dal Csv - e anche in questo caso più realtà hanno deciso di mettere insieme le forze per realizzare un progetto complesso sul tema della disabilità". L'obiettivo è di lasciare gli inquilini dell'appartamento liberi di gestire la vita quotidiana della casa, dalle pulizie alla spesa, potendo contare sulla presenza di due volontari che condivideranno questa esperienza. "E' incredibile quello che le persone riescono a fare in un contesto diverso da quello della loro famiglia - spiega la presidente di Pianeta Handicap, Leda Bonaguro -. Ragazzi che a casa non sono in grado di farsi, ad esempio, da mangiare o non sono capaci di sistemare il letto, in questa particolare condizione invece ci riescono. Ecco perché noi puntiamo moltissimo sull'importanza dell'autonomia: questi stimoli permettono ai disabili di superare determinati limiti e di impegnarsi a dare il meglio di sè". 


Tra le attività collaterali è prevista anche una gita in montagna con il Cai e una settimana di vacanza in campeggio. Saranno attivati inoltre laboratori e incontri rivolti a soggetti con disabilità, anche gravi e gravissime, stimolando la comunicazione verbale e non verbale. Sarà poi proposto un ciclo di incontri, seminari e dibattiti rivolti alla cittadinanza e incentrati sul tema della disabilità. Il progetto coinvolge le associazioni Abc "Mattia Venceslao", Anffas, Aistom, Aitsam, Pianeta Handicap, Volontari Polesani, Amici di Gianni per il Patì, Aede, Università del tempo libero di Castelnovo Bariano-Calto-Castelmassa, Gruppo di volontariato Vincenziano di Castelmassa. (Giorgia Gay)


da “Veneto Aggregate” del 27  marzo 2008
(Fonte: http://veneto.aggregate.it/node/31603)
	Scuola/Così, giocando, vi insegniamo a non aver paura delle sedie a rotelle  


Un grande portale di pietra a due colonne, che reca la scritta “Lasciate ogni pregiudizio o voi che entrate” e poi un affascinante falò, nel quale bruciare un foglietto con scritto il nostro pregiudizio segreto. Poi ancora un percorso guidato su una sedia a rotelle, una mostra di foto degne di una campagna pubblicitaria professionale e persino una colonna vertebrale tridimensionale. Sono queste le idee che stanno sviluppando, e realizzando, con grande entusiasmo i ragazzi dei Licei di viale dei Tigli di Gallarate. Non solo si stanno impegnando al massimo ma, notate bene, lo stanno facendo sfruttando persino le “sacre” vacanze di Pasqua. 

Ma cosa ha innescato in questi studenti tanta laboriosità e coinvolgimento? Non un’equazione, purtroppo, ma qualcosa di meglio: un’esperienza di vita. I ragazzi di cui stiamo parlando in queste righe sono, infatti, quelli del Progetto “Senza Barriere”, nato dalla collaborazione tra l’Ospedale Niguarda e il Liceo Scientifico Leonardo Da Vinci di Gallarate. Un’esperienza che esiste da tre anni e che ancora non ha eguali nella nostra provincia.


Responsabile di questa avventura è la docente di biologia Chiara Brivio. A spingerla a realizzare un’attività extrascolastica legata al tema dell’handicap, è stato proprio un evento drammatico capitato in una sua classe. Marco Carabelli, un suo studente, era rimasto paralizzato alle gambe dopo un incidente stradale. Quando la docente andò a trovarlo in ospedale, Marco le chiese: «Perchè invece di fare tante gite inutili non porti i ragazzi a vedere l’unità spinale del Niguarda?».


Questa è stata la provocazione, dalla quale è scaturito tutto: «Questo progetto è così coinvolgente e valido proprio perché è arrivato da un giovane», racconta con il suo ormai proverbiale piglio la professoressa Brivio. «Questa è la cosa più bella che mi sia capitata nella mia carriera di insegnante. Ogni volta io e i miei studenti impariamo qualcosa per la vita».


Il progetto, rivolto principalmente alle classi quarte, si divide in diverse fasi. La prima è costituita da alcuni incontri poco formali con psicologi, medici e disabili, in classe. Poi i ragazzi fanno una singolare gita all’Unità Spinale del Niguarda, dove provano in prima persona a sedersi su una sedia a rotelle, ma con un approccio ludico: nella palestra del reparto possono giocare, infatti, a basket, ping-pong, calcetto, hockey e tiro con l’arco.


Durante la seconda giornata a Milano l’esperienza diviene più “civica”: i ragazzi, infatti, provano a compiere in carrozzina il tragitto dalla stazione al Niguarda, usando i mezzi pubblici. Proprio in pubblico i ragazzi sembrano aver intuito il più grande problema legato alla sedia a rotelle: gli altri. «A volte ci guardavano in modo strano, spesso dimostravano un eccesso di attenzioni, trattandoci come dei bambini» racconta Anna. E poi oltre alle persone, i problemi derivano anche dai mezzi: «Sulla metropolitana la pedana non funzionava, abbiamo dovuto chiedere aiuto al conducente». Perché le regole del “gioco” sono chiare: nessun miracolo, per nessun motivo i ragazzi possono scendere dalla sedia. 


Poi, ogni anno, ogni classe prova a lasciare il segno di questa esperienza, creando un prodotto accattivante che comunichi all’esterno quello che hanno imparato. E cioè che la sedia a rotelle è solo uno strumento, non deve trasformarsi in una barriera sociale. Se due anni fa lo strumento prescelto era un calendario, l’anno scorso si sono fatte le cose in grande, con una partita di basket in carrozzella e un vero e proprio cortometraggio con tanto di storia d’amore, che potete rivedere in versione integrale sulla nostra tv. 


Per il 2008 i ragazzi di questo prezioso progetto non hanno certo voluto essere da meno, e proprio per questo fervono i preparativi della mostra di cui abbiamo parlato. “Tutti in carrozza... oggi si cambia prospettiva!” aprirà il 4 aprile, in occasione della prima giornata nazionale dedicata alla Persona con lesione spinale.


Inutile negarlo: giocando su una sedia, realizzando pubblicità progresso, e viaggiando per Milano, i ragazzi si divertono, e tanto. Offende qualcuno divertirsi a parlare di handicap? No, affatto. Il modo in cui viene affrontato un tema tanto delicato dal progetto della professoressa Brivio, nel quale sono coinvolte sempre più persone, è innovativo, perchè supera un approccio pietistico errato nelle sue fondamenta. Perché per combattere il pregiudizio bisogna toccare le corde più profonde della crescita, e la crescita è fatta soprattutto di gioco.


Il messaggio del progetto Niguarda è doppio. Il primo è di prevenzione, facendo capire che un incidente può capitare a chiunque e che quindi le precauzioni non sono mai troppe. Il secondo, invece, è di sensibilizzazione nei confronti dei portatori d’handicap: la vita non finisce su una sedia a rotelle, e chi usa questo strumento ha una vita normalissima, anche divertente quando c’è da divertirsi.


«Qualunque cosa succeda devono rimanere, nella vita, la dignità e la gioia di vivere» racconta Luca, tentando di spiegare insieme agli altri ragazzi a cosa gli sia servita questa esperienza. «E poi ho imparato a prestare attenzione ai piccoli particolari, ad esempio mi sono accorto che sulla sedia non riuscivo ad aprire alcuni tipi di porte, una cosa che davo per scontata».


«Abbiamo imparato a vedere lati simili, a non distinguere nessuno: in fondo non cambia se stai seduto o in piedi» afferma con semplicità Paolo. Già, semplicità: un sentimento che per essere provato richiede l’abbandono di ogni barriera.

da “Varese news” del 29 marzo 2008

(Fonte: http://www3.varesenews.it/scuola/articolo.php?id=94939)

	Prodotti & Tecnologie/A SCUOLA DI DOMOTICA PER MIGLIORARE LA QUALITA’ DELLA VITA 


di Cinzia Agostani
Con la firma della convenzione parte a Firenze un laboratorio sperimentale tecnologico 

Quando la tecnologia entra in classe. 

E’ lo slogan del laboratorio sperimentale di domotica aperto in questi giorni all’istituto superiore Leonardo da Vinci di Firenze, per contribuire alla diffusione di questa disciplina che studia le tecnologie che possono migliorare la qualità della vita nella casa, grazie all’automazione, al controllo di processi e all’integrazione dei sistemi.

Il laboratorio è il risultato di un accordo firmato dai responsabili della scuola, dalla Camera di commercio e da Firenze Tecnologia, l’azienda speciale della stessa Camera di commercio per la promozione dell’innovazione tecnologica e organizzativa nelle imprese del territorio. 
“Il laboratorio ha il duplice obiettivo di essere utilizzato sia dall’istituto scolastico per le attività didattiche dei propri alunni, sia da Firenze Tecnologia per attività di supporto, formazione e promozione della domotica alle imprese del settore e alle pubbliche amministrazioni”: commenta Giovanni Nebiolo, amministratore delegato di Firenze Tecnologia. La sede del laboratorio, situata all’interno della scuola, ha dieci postazioni pc e quattro ambienti di casa, riprodotti in scala, funzionanti secondo i dettami della demotica.

“Si tratta di un accordo che mette in relazione la scuola con il mondo della produzione - afferma soddisfatto il preside dell’istituto Leonardo Da Vinci, Massimo Batoni - e fornisce la possibilità agli studenti di poter toccare con mano tecnologie avanzate che una scuola normalmente non ha a disposizione”. L’accordo prevede anche l’organizzazione di iniziative comuni di sensibilizzazione sulle potenzialità della domotica, creando occasioni di informazione, formazione e valutazione di prodotti e servizi.

Firenze Tecnologia, che da anni opera sui temi della sensibilizzazione alle opportunità offerte dalla domotica, ha attivato un protocollo d’intesa con la provincia di Firenze per la promozione di questa tecnologia al fine di migliorare il livello di autonomia e quindi la qualità della vita di disabili ed anziani. Ha sviluppato una raccolta di informazioni sulle tipologie di ausili tecnici disponibili sul mercato e le sta organizzando su un sistema informativo permanente via web, per consentire ai potenziali utenti di reperire informazioni sugli ausili tecnici, sui principali fornitori, sulle ausilioteche locali e sui principali siti di informazione tematica. L’obiettivo è contribuire alla diffusione di una maggiore conoscenza sulle tipologie di soluzioni disponibili in commercio che possono consentire, a persone con difficoltà motorie, sensoriali e intellettive, una maggiore capacità di comunicazione e di interazione con l’ambiente in cui vivono.

Il risultato dell’attività è la realizzazione di una sezione informativa sugli ausili tecnici del sito LABDOM - Labitare Domani Laboratorio di Domotica - con schede informative ed esemplificative, classificate sulla base della tipologia di disabilità dell’utente e della categoria funzionale dell’ausilio. I dati sono anche raccolti nell’opuscolo informativo “Domotica & Autonomia: gli Ausili Tecnici” che può essere scaricato dal sito.

INFO:
Il sito di labITARE domANI Laboratorio Domotica 

Sulla domotica vedi anche:

UNA PELLE HI-TECH PER LA CASA DI DOMANI
DOMOTICA E AUSILI NELLA NUOVA LEGGE CONTRO LE BARRIERE
da “Disabili.com” del 28 marzo 2008

(Fonte: http://www.disabili.com/content.asp?L=1&SUBC=16745&idmen=116)

	APPROFONDIMENTI


	Convegno/Handicap e integrazione, esperienze a confronto 


Dal 12 al 14 marzo al Forum Monzani XXV Convegno Nazionale CNIS

MODENA - Sono 1717 gli alunni in situazione di handicap all'interno delle scuole statali di Modena e provincia nell'anno scolastico 2007-2008, in costante crescita rispetto agli anni scorsi, ma in rapporto costante, di poco inferiore al 2%, rispetto al totale degli studenti. Di questi 150 sono inseriti nelle scuole dell'infanzia, 635 alle elementari, 436 alle medie e 496 alle secondarie superiori. Gli insegnanti di sostegno sono poco più di 840, in un rapporto di uno a due con gli studenti che presentano un disagio. Questo il quadro sull'handicap nelle scuole della provincia di Modena, nel quale si inserisce "Esperienze e ricerche sull'integrazione. Aspetti educativi, scolastici, sanitari e sociali", il XXV Convegno Nazionale CNIS, che si terrà a Modena dal 12 al 14 marzo 2008 al Forum Guido Monzani, in via Aristotele 33.

Il Convegno è organizzato da MeMO, il Multicentro educativo di Modena Sergio Neri, insieme al C.N.I.S., l'Associazione per il Coordinamento degli Insegnanti Specializzati e la ricerca sull'handicap, all'Assessorato all'Istruzione e Formazione Professionale della Provincia di Modena, al Settore Neuropsichiatria Infanzia Adolescenza dell'Azienda Usl e all'Associazione Italiana Ricerca e Intervento nella Psicopatologia dell'Apprendimento (AIRIPA), con il patrocinio del Ministero della Pubblica Istruzione e dell'Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, e con la collaborazione dei CSH Territoriali di Carpi, Finale Emilia, Sassuolo, Vignola e Castelfranco Emilia.

Si parte mercoledì 12 marzo alle 15 con la sessione plenaria "Innovazione scolastica", presieduta dall'Assessore all'Istruzione del Comune di Modena, Adriana Querzè, nella quale interverrà Giancarlo Onger, vicepresidente Cnis. Giovedì 13 marzo, sempre alle 15.00, appuntamento con "Educazione e abilitazione", incontro presieduto da Giovanni Neri del Dipartimento Salute Mentale Ausl Modena, con la partecipazione di numerosi professori delle Università di Modena e Reggio, Padova, Parma, Palermo e Trieste e con Silvia Moniga, dell'Associazione Più di un sogno. Venerdì 14 marzo, infine, chiuderà la tre giorni la sessione "Famiglia, scuola, società", presieduta dall'Assessore all'Istruzione della Provincia di Modena, Silvia Facchini. Concluderà i lavori il sottosegretario alla Pubblica Istruzione, Letizia De Torre. Nelle giornate di giovedì e venerdì, in mattinata tra le 9 e le 13, sono previste inoltre sessioni parallele.
DAL NIDO AL LAVORO, ESPERIENZE MODENESI DI INTEGRAZIONE
Sfruttare le nuove tecnologie, affiancare i bambini poliglotti per prevenire i disturbi del linguaggio, accompagnare i disabili nel mondo del lavoro: le principali esperienze realizzate a Modena e a livello nazionale saranno presentate durante il Convegno Nazionale "Esperienze e ricerche sull'integrazione", sempre in programma al Forum Monzani (dal 12 al 14 marzo). 

Liù (il nome è di fantasia) aveva 6 anni quando è stato inserito al Nido Sagittario nella sezione grandi. Ha una rara anomalia cromosomica che comporta disturbi dello sviluppo. Sembrava molto più piccolo della sua età, dimostrava fisicamente al massimo due anni, non aveva il controllo del tronco e della postura seduta, non balbettava. Con l'inserimento nel gruppo, la costanza delle proposte e dell'attività motoria sono stati raggiunti importanti, anche se graduali, miglioramenti. 

Alla scuola primaria Cittadella di Modena e alla media statale Ferraris, nella sede Guglielmo Marconi, l'inclusione degli alunni nel pieno rispetto delle diversità avviene grazie all'Elettronic Cooperative Learning, l'utilizzo di nuove tecnologie, come la lavagna interattiva digitale, software specifici predisposti dai docenti, ed altro. 

Questa sperimentazione ha permesso di valorizzare le competenze di tutti gli alunni della classe, in un contesto di apprendimento cooperativo, coinvolgendo anche i genitori.

Il disturbo del linguaggio nei bambini multilingue è strettamente legato a specificità e ad aspetti emotivi e sociali, come esperienze migratorie, identità personali, culturali e fattori socio-linguistici. Il gruppo di progetto Linguaggio, Immigrazione, Pensiero del servizio NPIA dell'Azienda Usl di Modena si è formato proprio per accrescere le capacità di valutazione diagnostica di tali difficoltà, creare percorsi riabilitativi efficaci e favorire l'inserimento scolastico e sociale di questi bambini.

Simone Soria, ingegnere di 28 anni, si è diplomato all'Itis Corni e si è laureato all'Università di Modena. Oggi lavora in una cooperativa sociale che prende il nome di A.I.D.A. ed è chiamato in ambito nazionale ed internazionale non solo a raccontare la propria esperienza, ma soprattutto a contribuire all'integrazione sociale e scolastica di altri disabili motori, proponendo loro gli ausili informatici e di comunicazione da lui ideati. In particolare, il FaceMOUSE, permette di pilotare il cursore del mouse semplicemente muovendo il capo o qualunque parte del corpo dinanzi ad una economica telecamera collegata al computer.

Dare la possibilità a persone svantaggiate (principalmente con disagio cognitivo, psichico o tossicodipendenti) di recuperare le competenze residue così da permettere loro un miglior inserimento nel mercato del lavoro è anche l'obiettivo della Società Cooperativa La Zerla, che vede nell'opera manuale e nel lavoro di gruppo il metodo per recuperare il significato della quotidianità.

Ma per l'inserimento al lavoro di un disabile sono necessarie una serie di iniziative personalizzate di accompagnamento: è ciò che si propone di fare Modena Formazione, all'interno dei progetti della Provincia di Modena, o ancora il Servizio Accoglienza Studenti Disabili dell'Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. Quest'ultimo, ad esempio, tra le varie azioni ha attivato sul sito dell'Università un link che permette agli studenti con handicap di consultare tutte le opportunità di lavoro per diplomati e laureati disabili nelle due province.

 

Per partecipare ai convegni è necessario (preventivamente o durante il congresso) compilare la scheda di iscrizione gratuita che si può trovare sul sito www.comune.modena.it/memo, insieme al programma completo delle giornate. Agli insegnanti che parteciperanno interamente all'iniziativa saranno certificate le ore di formazione. Per altre informazioni si possono visitare i siti www.disabilitaintellettive.it, www.ritardomentale.it, www.cnis.it.

da “Emilianet” dell’11 marzo 2008

(Fonte: http://www.emilianet.it/Sezione.jsp?titolo=Handicap%20e%20integrazione,%20esperienze%20a%20confronto&idSezione=17476&idSezioneRif=4)

	Dati Istat/Crescono le cooperative sociali in Italia: +19,5% dal 2003 


Sono 7.363 al 31 dicembre 2005, la maggior parte nel Mezzogiorno: in Sardegna (64,1%) e Calabria (53,6%) la crescita più significativa. Più del 70% è nato dopo il 1991 
ROMA - Crescono le cooperative sociali in Italia. Quelle attive al 31 dicembre 2005 sono 7.363, mentre 652, a quella data, non avevano ancora avviato l'attività o l'avevano sospesa temporaneamente. Più del 70% è nato dopo il 1991. I dati, diffusi oggi dall'Istat, segnalano un aumento del 19,5% rispetto alla rilevazione precedente (2003) e del 33,5% rispetto alla prima rilevazione del 2001. Il 59% (4.345 unità) eroga servizi socio-sanitari ed educativi (cooperative di tipo A), mentre il 32,8% (2.419 cooperative) si occupano di inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati (cooperative di tipo B). Le cooperative ad oggetto misto, che svolgono sia attività di tipo A sia di tipo B, e i consorzi sono molto meno numerosi, rispettivamente 315 le prime (4,3%) e 284 i secondi (3,9%). 


La maggior parte nel Mezzogiorno - La maggior parte delle cooperative sociali è localizzata nel Mezzogiorno (33,8% pari a 2.487 unità); seguono il Nord-ovest con il 26,9% (1.979 unità), il Nord-est con il 19,9% (1.466) ed il Centro con il 19,4% (1.431). Rispetto al 2003 il numero è sostanzialmente stabile nel Nord-ovest, in lieve diminuzione nel Nord-est e al Centro e in aumenta nel Mezzogiorno. Il maggior numero ha sede in Lombardia (1.191 unità, pari al 16,2% del totale nazionale); seguono il Lazio (719), la Sicilia (589), l'Emilia-Romagna (584), il Veneto (564) e la Puglia (545) (Tavola 1). Le regioni con una minore presenza assoluta di cooperative sociali sono quelle di dimensioni più piccole: Valle d'Aosta (32), Molise (67) e Umbria (104). Rispetto al 2003, il numero aumenta soprattutto in Sardegna (64,1%), Calabria (53,6%), Liguria (53,2%), Campania (23,7%) e Lazio (21,7%). 


Tipo A e Tipo B - Al Nord-ovest sono più frequenti le cooperative di tipo B (35% a fronte del 32,8% registrato a livello nazionale), nel Nord-est le cooperative ad oggetto misto (5,4% rispetto a 4,3%), al Centro le cooperative di tipo B e le miste (43% e 7,4%, rispettivamente) e nel Mezzogiorno le cooperative di tipo A (67,8% rispetto a 59%). Nel dettaglio regionale emergono differenti vocazioni locali. Le cooperative di tipo A tendono ad essere relativamente più diffuse in Sicilia (81,2%), in Sardegna (72,1%), nella provincia autonoma di Trento (68,4%) e in Molise (67,2%). Le cooperative di tipo B sono relativamente più frequenti nel Lazio (45,8%), in Umbria (43,3%), nelle Marche (40,8%) e in Friuli-Venezia Giulia (39,5%). Le cooperative ad oggetto misto assumono maggior peso in Campania (15,3%), nel Lazio (14,7%) e in Emilia-Romagna (9,6%). Infine, i consorzi presentano i maggiori tassi di incidenza in Toscana (6,5%), Piemonte (5,6%) e nella provincia autonoma di Trento (5,1%). 

Per saperne di più:
L'assistenza domiciliare il servizio più erogato dalla cooperative di tipo A 



I dati Istat: Il 59,1% opera nel campo dell’assistenza sociale; più marcata nel Mezzogiorno la ’’vocazione socio-assistenziale’’. Nel corso del 2005 hanno offerto servizi a più di 3,3 milioni di utenti (+37,4% rispetto al 2003) 

Una cooperativa su tre assiste persone svantaggiate 



I dati Istat: sono 2.419 le cooperative di tipo B, 30.141 i soggetti inseriti, soprattutto disabili (46,3%), tossicodipendenti e pazienti psichiatrici. Maggiore concentrazione al Nord
da “SuperAbile” del 15 ottobre 2007  
(Fonte: http://www.superabile.it/CANALI_TEMATICI/Associazioni/Inchieste/info-1799897407.html)
	libri & non solo


	Libro/“STORIE DI CALAMAI E ALTRE CREAURE”


Il libro sarà accompagnato da una serie di incontri, sia pubblici sia nelle scuole di Bologna e provincia, per raccontare dal vivo un progetto di educazione alla diversità che coinvolge alunni, insegnanti e genitori 
BOLOGNA - Arriva "Storie di calamai e altre creature straordinarie" (edizione Erickson), un libro nato dal desiderio di dare una forma stabile all'esperienza ormai ventennale del progetto Calamaio, un progetto per l'integrazione realizzato dal Centro documentazione handicap di Bologna (Cdh) e che vede le persone disabili nel ruolo di educatori. Il libro sarà accompagnato da una serie di incontri nelle scuole di Bologna e provincia per raccontare dal vivo questi "laboratori" di educazione alla diversità che negli anni hanno coinvolto non solo gli alunni e le persone disabili ma anche gli insegnanti e i genitori. 


Ma il volume vedrà anche una serie di incontri pubblici. "Storie di calamai e altre creature straordinarie", infatti, mercoledì 9 aprile sarà presentato alla libreria Irnerio (alle 18 in via Irnerio 27), venerdì 18 aprile all'interno della festa organizzata a Villa Serena (in via della Barca 1 a partire dalle 19), mentre domenica 20 aprile, alle 15, presentazione animata nel parco di Monteveglio. 


Il progetto Calamaio è nato nel 1986 all'interno del Centro documentazione handicap di Bologna. Ideato e progettato da animatori disabili e non, il progetto si rivolge a insegnanti e classi di ogni ordine e grado (dal nido alle scuole superiori), gruppi di volontariato ed educatori con l'intento di suggerire percorsi di integrazione che favoriscano la comprensione della diversità e un atteggiamento di disponibilità nei confronti degli altri. Per informazioni: Sandra Negri (coordinatrice del progetto Calamaio), Cdh di Bologna, tel. 051 6415005, sito web www.accaparlante.it. 
(Fonte: http://www.superabile.it/REGIONI/Emilia_Romagna/Eventi/info1363392661.html)
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